VERSO UNA STRATEGIA TEMATICA SULL’AMBIENTE URBANO (COM 2004/60)

ABSTRACT

Azioni proposte per la futura strategia tematica
2.3 Edilizia sostenibile

La Commissione metterà a punto una metodologia comune per valutare la sostenibilità complessiva degli edifici e dell’ambiente costruito, e in particolare una serie di indicatori del costo del ciclo di vita degli edifici. Tale metodologia si applicherà anche ai progetti relativi alla costruzione di nuovi edifici o a ristrutturazioni importanti degli edifici esistenti. 

Tutti gli Stati membri saranno incoraggiati ad adattare e adottare questa metodologia e ad utilizzarla a sostegno delle migliori pratiche. Successivamente la Commissione proporrà nuovi requisiti di efficienza ambientale di carattere non energetico, ad integrazione delle disposizioni della direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico dell’edilizia e tenendo conto della metodologia ivi descritta. Come indicato nella direttiva 2002/91/CE, la Commissione, assistita dal comitato istituito dalla direttiva stessa, esaminerà la possibilità di introdurre misure riguardanti la ristrutturazione degli edifici di piccole dimensioni e incentivi generali per promuovere  l’efficienza energetica.

Tutti gli Stati membri saranno incoraggiati ad elaborare e attuare un programma nazionale di edilizia sostenibile e a fissare elevati requisiti di efficienza, basati sulle norme armonizzate europee e sull’Eurocodice. Anche le amministrazioni locali saranno incoraggiate a promuovere l’edilizia sostenibile.

Tutti gli Stati membri, le autorità locali e gli altri acquirenti pubblici saranno incoraggiati ad introdurre requisiti di sostenibilità nelle procedure di appalto e nell’utilizzazione dei fondi pubblici per l’edilizia residenziale e altri lavori di costruzione, e a introdurre incentivi fiscali a favore di un’edilizia più sostenibile.

La Commissione esaminerà le possibilità di formazione, orientamento, scambio di esperienze e di ulteriori ricerche in materia di edilizia sostenibile. Nel quadro della strategia tematica sulla prevenzione ed il riciclo dei rifiuti, la Commissione prenderà in considerazione l’adozione di apposite misure per far fronte al crescente volume di rifiuti da costruzione e demolizione.

La Commissione metterà a punto l’etichettatura ambientale dei materiali da costruzione (dichiarazioni ambientali di prodotto e/o marchi comunitari di qualità ecologica), e proporrà un ecolabel e/o una dichiarazione di prodotto armonizzata per gli edifici e/o per i relativi impianti tecnici.

2.4. Progettazione urbana sostenibile

Per “progettazione urbana sostenibile” s’intendono i modelli e il tipo di utilizzazione del territorio in una determinata area urbana.

2.4.1. Perché la progettazione urbana sostenibile è una priorità

Le modalità di assetto e utilizzazione del territorio in una zona urbana sono un elemento determinante per definire il carattere di una città, le sue prestazioni ambientali e la qualità della vita dei suoi abitanti. 

Le decisioni riguardanti l’utilizzazione del territorio devono tutelare l’identità, il patrimonio culturale, l’architettura stradale storica, gli spazi verdi e la biodiversità delle città: decisioni sconsiderate hanno contribuito a creare zone urbane  considerate poco gradevoli per vivere e hanno determinato modelli insediativi non sostenibili. La proliferazione urbana è la questione più urgente da affrontare a livello di progettazione. Le città si stanno espandendo verso le periferie fino alle zone rurali ad una velocità superiore al tasso di crescita della popolazione (a fronte di un’espansione del 20% negli ultimi 20 anni, nello stesso periodo la popolazione è aumentata solo del 6%). Le zone verdi (terreni agricoli e naturali di valore) sono state sostituite da edifici commerciali e ad uso residenziale a bassa densità. La proliferazione urbana aumenta la necessità di spostamento e la dipendenza dal trasporto a motore privato, che a sua volta provoca una maggiore congestione del traffico, un più elevato consumo di energia e l’aumento delle emissioni inquinanti. Tutti questi problemi sono più acuti laddove c’è una bassa densità abitativa e le attività quotidiane (domestiche, professionali, acquisti) si svolgono in luoghi diversi: si registra ad esempio un sensibile aumento nell'utilizzo dell'automobile dove la densità di utilizzazione del territorio è inferiore a 50-60 persone per ettaro (cfr. figura 2).
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Figura 2: L’utilizzo dell’automobile privata si riduce con l’aumento della densità abitativa

Legenda: Consumo di benzina pro capite - Stati Uniti – Australia – Europa – Estremo

Oriente – Densità di popolazione (persone/ettaro).

A differenza delle città degli attuali Stati membri, la migrazione dalle zone rurali a quelle urbane è un fenomeno ancora in atto in alcune città dei paesi candidati e in via di adesione, che non può tuttavia giustificare, da solo, il tasso di espansione di queste zone urbane. La proliferazione urbana è un problema grave per questi paesi ed è acuito da cambiamenti nella destinazione d’uso del territorio e dalla presenza di ampi progetti commerciali e di centri commerciali in periferia: in alcune città di questi paesi fino al 30% dello spazio adibito al commercio al dettaglio si trova in locali di vaste dimensioni, percentuale ben più elevata rispetto a quella degli Stati membri. Lo spostamento delle attività economiche al di fuori dei confini amministrativi comunali riduce inoltre il gettito fiscale delle città interessate,  compromettendone la capacità di investimento futura. In concomitanza con questa espansione delle città verso le periferie, molte di esse presentano vasti appezzamenti di terreno non utilizzato, abbandonato o contaminato (i cosiddetti brownfield) e moltissime proprietà vuote. Nelle città nelle quali gli abitanti più abbienti abbandonano queste zone meno interessanti e meno prospere può subentrare il fenomeno della segregazione sociale. Ancora una volta nei paesi candidati e in via di adesione questi problemi sono molto più sentiti rispetto agli Stati membri. I terreni abbandonati o contaminati e le proprietà abbandonate devono essere riqualificati e restituiti ad un uso produttivo per attenuare le richieste di nuovi insediamenti o sviluppi al di fuori dell'area urbana. In poche parole, i costi sociali, economici ed ambientali connessi all'abbandono del territorio e delle proprietà nelle zone urbane sono elevati. L’ubicazione delle infrastrutture è un altro elemento cruciale per l’assetto del territorio. Le città si fanno concorrenza per attrarre investimenti e offrono incentivi quali siti vergini (o

incolti, i cosiddetti greenfield), nei quali i costi per la costruzione di nuovi progetti commerciali sono inferiori. L’ubicazione di centri in cui si concentrano attività lavorative, commerciali e ricreative al di fuori delle zone urbane - ad esempio attorno agli svincoli autostradali - riduce tuttavia la vitalità economica del centro cittadino come quartiere commerciale, incoraggia l’uso dell’automobile ed esclude i cittadini che non hanno accesso all’auto dai posti di lavoro e dai servizi offerti in quelle località. L’ubicazione degli insediamenti industriali all’interno di una zona urbana pone dunque anche questioni di equità sociale se tali insediamenti si trovano principalmente concentrati nei quartieri più poveri. In altri documenti programmatici (cfr. allegato I) si è sottolineata la necessità di costruire aree urbane ad alta densità, a destinazione mista e compatte proprio per ridurre al minimo questi problemi. 

Diversi approcci messi in atto nelle città di alcuni paesi candidati e in via di adesione, quali una netta divisione funzionale nell'utilizzazione del territorio nel centro cittadino, hanno incentivato la necessità di spostarsi: queste zone dovranno essere ristrutturate o ripensate per renderle più sostenibili. Vaste zone residenziali periferiche nelle quali mancano i servizi di base dovranno così essere convertite in comunità sostenibili. La comparsa di nuovi modelli di sviluppo urbano determina una maggiore mobilità se una determinata area urbana dispone di vari “centri”, ognuno specializzato in un determinato settore (ad esempio negozi, uffici, attività ricreative) o in concorrenza con gli altri. Ci sono

inoltre sempre più collegamenti tra zone urbane limitrofe che danno vita a reti di città. Una delle sfide della progettazione urbana è dunque l’esigenza di rispondere a questi nuovi modelli e risolverne gli aspetti negativi come l’eccessiva dipendenza dai mezzi di trasporto privati e il fenomeno della proliferazione urbana (cfr. la prospettiva europea per una progettazione urbana sostenibile che viene proposta nell’allegato II), oltre che lo sviluppo  della necessaria cooperazione tra autorità contigue.

La presenza di spazi verdi in una città influenza fortemente la qualità della vita dei cittadini, perché tali spazi consentono l'esercizio fisico, l'interazione sociale, la possibilità di rilassarsi e di godere di pace e tranquillità. Gli spazi verdi, i parchi e i boschi ben gestiti possono diventare caratteristiche molto apprezzate e distintive di una zona urbana: per questo dovrebbero essere protetti e occorre prendere in considerazione la possibilità di creare nuovi spazi verdi e altri spazi pubblici procedendo a riutilizzare i terreni abbandonati. Gli spazi verdi sono inoltre importanti per la biodiversità urbana: la progettazione urbana dovrebbe  pertanto difendere gli habitat importanti dai rischi dell'urbanizzazione e incentivare la

biodiversità integrandola nel tessuto cittadino. Non bisogna dimenticare che è fondamentale consentire agli abitanti delle città di entrare in contatto con la flora e la fauna selvatiche per sensibilizzarli alle tematiche ambientali di più ampio respiro. 

Oltre agli aspetti illustrati, l'utilizzazione del territorio in tutte le città europee assumerà sempre maggiore importanza con l'evoluzione a livello demografico e ambientale. I cittadini europei vivono più a lungo e aumenta la domanda di abitazioni individuali destinate a persone sole: la popolazione complessiva in Italia, Grecia, Spagna e Portogallo sta diminuendo, ma il numero di nuclei familiari sta aumentando drasticamente. Una tale domanda di alloggi deve essere gestita all'insegna della sostenibilità: l'espansione delle città va pianificata e inserita in una strategia globale di lungo termine, nella quale vengano individuati e ridotti al minimo gli impatti ambientali, e non deve essere un processo senza pianificazione che degenera nella proliferazione. I cambiamenti climatici che potrebbero verificarsi in futuro potrebbero far sì che i piani attuali relativi a nuove aree di insediamento non risultino più adeguati, ad esempio se aumenta il rischio di inondazioni.

Un esempio di buona pratica nella progettazione urbana sostenibile

La città di Vitoria-Gasteiz (Spagna) ha sistematicamente applicato una politica che ha favorito la destinazione mista del territorio, un'elevata densità lungo i corridoi di trasporto pubblico, il ripristino dei quartieri storici, il decentramento dei servizi sociali, un accesso equilibrato agli spazi verdi, lo sviluppo del trasporto pubblico, le piste ciclabili e le zone pedonali nonché altri principi basilari della progettazione urbana e dello sviluppo sostenibile come gli investimenti nei programmi sociali. In questo modo, e nonostante la popolazione sia quasi quadruplicata dal 1950, la città è riuscita a mantenere e a sviluppare un ambiente urbano compatto e di qualità elevata, circondato da una cintura verde.

I centri cittadini devono diventare luoghi piacevoli in cui vivere; in caso contrario, e nonostante le ragioni di ordine ambientale che depongono a favore di città ad alta densità, gli abitanti continueranno a trasferirsi nelle periferie o nella campagna circostante. Sia la comunicazione del 1999 "Quadro d'azione per uno sviluppo urbano sostenibile nell'Unione europea" che il rapporto del 2001 del gruppo di esperti UE sull'ambiente urbano dal titolo Towards More Sustainable Land Use (cfr. allegato I) sottolineano l'importanza che riveste l’utilizzazione del territorio per realizzare un ambiente urbano sostenibile per i motivi già espressi in precedenza. L’utilizzazione del territorio svolge inoltre un ruolo decisivo per la sostenibilità dell'ambiente costruito: ad esempio consente un allineamento adeguato per sfruttare al massimo il riscaldamento solare passivo. La progettazione urbana sostenibile sarà pertanto un elemento chiave della strategia tematica sull'ambiente urbano.

2.4.2. Iniziative comunitarie in corso sulla progettazione urbana

La prospettiva europea per lo sviluppo del territorio (European Spatial Development Perspective - ESDP)
 elaborata nel 1999 dal Comitato sullo sviluppo del territorio è stata adottata da tutti gli Stati membri su base volontaria. Il documento definisce obiettivi e linee guida per uno sviluppo del territorio equilibrato e sostenibile, nell'ambito del quale un terzo delle 60 soluzioni di indirizzo politico approvate affronta il problema di come circoscrivere l'espansione fisica delle città. Sulla scia dell'ESDP, il programma ESPON, la rete europea di osservatori della programmazione territoriale, mette in atto e coordina le attività di ricerca sulla pianificazione del territorio e realizza un quadro di riferimento per la raccolta e l'analisi dei dati territoriali.

Varie direttive incidono sull'uso del territorio, in particolare le direttive sulla valutazione d'impatto ambientale (VIA)
 e sulla valutazione ambientale strategica (VAS)
, senza contare la direttiva quadro sulle acque
. L'articolo 12 della direttiva sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose
 (direttiva “Seveso II”) stabilisce che gli Stati membri provvedano affinché nelle rispettive politiche in materia di controllo dell'urbanizzazione, destinazione e utilizzazione dei suoli e/o in altre politiche pertinenti si tenga conto degli obiettivi di prevenire gli incidenti rilevanti e limitarne le conseguenze. La partecipazione del pubblico al processo decisionale in materia di ambiente è un elemento importante delle procedure indicate, come previsto dalla convenzione di Aarhus.

La Commissione sta preparando una proposta di direttiva quadro per istituire un quadro normativo e di indirizzo politico per l'istituzione e la gestione di un'infrastruttura per l'informazione territoriale (INSPIRE
). L'iniziativa renderà facilmente disponibili informazioni territoriali (geografiche) armonizzate e di qualità elevata che serviranno a formulare, attuare, monitorare e valutare le politiche comunitarie e a informare i cittadini su numerosi settori a livello locale, regionale, nazionale e internazionale. Tutto ciò sarà particolarmente importante per ampliare la tipologia e migliorare la qualità dei dati territoriali disponibili a tutti coloro che si occupano di urbanistica e pianificazione dell'uso del territorio. I regolamenti sui fondi strutturali e le linee direttrici per il periodo 2000-2006
 definiscono la necessità di ricorrere ad approcci sostenibili all'uso dei terreni urbani, compresa l'esigenza di privilegiare "le azioni di riconversione delle zone industriali abbandonate (aree urbane) ... rispetto agli interventi di sviluppo delle aree rurali". L'iniziativa URBAN II sovvenziona la “riurbanizzazione plurifunzionale ed ecocompatibile degli spazi urbani … ai fini … di una minore spinta all'urbanizzazione delle zone verdi e all'espansione urbana incontrollata”. Tra le misure sovvenzionabili sono elencate, a titolo indicativo, le seguenti: “risanamento di siti urbani degradati e di terreni contaminati; recupero di spazi pubblici, compreso il verde pubblico; ristrutturazione sostenibile ed ecocompatibile di edifici per insediarvi attività socioeconomiche”. INTERREG offre opportunità analoghe.
La disciplina comunitaria degli aiuti di Stato per la tutela dell'ambiente
 illustra le condizioni alle quali l'aiuto finanziario concesso alle imprese per il recupero di siti industriali inquinati può essere compatibile con il mercato comune. Al punto E.1.8 della disciplina in questione si sancisce l’applicazione del principio "chi inquina paga”: in altri termini, gli aiuti per il risanamento di siti inquinati sono consentiti solo se non è possibile individuare chi ha inquinato o fargli sostenere i costi. Oltre alle misure compatibili indicate nella disciplina, la Commissione, nella decisione sull'aiuto di Stato N 385/2002 riguardante il Regno Unito sul sostegno alla bonifica di terreni, ha di recente stabilito che gli aiuti per il riutilizzo di terreni abbandonati possono, in generale, essere considerati compatibili con il mercato comune.

La Commissione finanzia vari progetti di ricerca riguardanti la rivitalizzazione dei centri storici e delle periferie, il recupero e il riutilizzo di siti contaminati e abbandonati, l’adeguamento sostenibile di aree urbane come vasti complessi residenziali e le modalità per ridurre la proliferazione urbana, in particolare integrando la pianificazione dell'utilizzo del territorio e dei trasporti (cfr. allegato III).

Nell'ambito della strategia tematica per la protezione del suolo
, la Commissione ha annoverato l’impermeabilizzazione del suolo tra gli otto rischi principali per il suolo europeo. Il Centro tematico europeo sull'ambiente terrestre (ETC/TE) sta elaborando una serie di indicatori principali per affrontare questo problema. La Commissione sta preparando una comunicazione sui rischi
 che si concentrerà, fra gli altri aspetti, sulla necessità di procedere a una mappatura dei rischi naturali e antropici, come le inondazioni. Questa iniziativa aiuterà tutti coloro che sono impegnati nella progettazione urbana a tener conto di tali rischi in maniera più sistematica nella pianificazione di cui sono responsabili.

La comunicazione del 2001 dal titolo “Piano d'azione a favore della biodiversità: conservazione delle risorse naturali”
 prevede anche una serie di azioni destinate in modo specifico alle aree urbane, in particolare riguardo all'uso di terreni vergini o incolti (greenfield) e di terreni contaminati e abbandonati (brownfield). Nel 2004 la Commissione riferirà al Consiglio e al Parlamento sullo stato di attuazione del piano d'azione e riesaminerà le priorità relative delle varie azioni. Nella relazione in questione la dimensione urbana  riceverà la massima attenzione.

2.4.3. Altre misure necessarie per assicurare la massima diffusione della progettazione

urbana sostenibile

L'auspicata prospettiva di insediamenti ad alta densità e destinazione mista, con il riutilizzo dei terreni e delle proprietà abbandonati, e di un'espansione pianificata delle aree urbane al posto di vari processi di espansione isolati, si ritrova in ogni documento di indirizzo politico comunitario in materia di ambiente urbano (cfr. allegato I). La strategia sosterrà questa prospettiva perché la ritiene un valido punto di partenza per le città europee, anche se riconosce che ci sono limiti alla densità di popolazione accettabile (in alcune aree urbane, infatti, la qualità dell'ambiente urbano è scarsa proprio a causa del sovraffollamento); inoltre è più semplice convertire le aree a destinazione mista che invertire la tendenza alla proliferazione urbana o aumentare la densità di utilizzo del territorio. La prospettiva formulata rispecchierà le attuali tendenze che si registrano nelle città (compresenza di molteplici centri) e la dimensione regionale (“decentramento concentrato”).

Non è compito della Comunità stabilire un sistema decisionale standard in materia di utilizzo del territorio, né definire il modello insediativo "ideale", perché ogni città è unica nel suo genere e le soluzioni necessarie per realizzare un ambiente urbano sostenibile variano caso per caso. È comunque evidente che alcuni approcci non sono sostenibili e la strategia punterà a disincentivarli e a promuovere alternative più sostenibili. Le azioni proposte in relazione alla gestione urbana sostenibile (punto 2.1.3) contribuiranno a realizzare questo obiettivo. La Commissione vaglierà anche la possibilità di preparare linee guida su aspetti specifici che potrebbero avere un'influenza positiva sulle pratiche quotidiane: ad esempio linee guida sull'ubicazione e la densità dei nuovi sviluppi, l'integrazione degli spazi verdi, l’adeguamento delle aree urbane per migliorarne la sostenibilità, o ancora sulla continuità del tessuto urbano (come integrare sviluppi vecchi e nuovi).

La proliferazione urbana è una tematica prioritaria per le città europee e in questo contesto è evidentemente vantaggioso destinare i terreni abbandonati, contaminati e in disuso all'interno dei centri cittadini ad altri usi. Alcune città hanno adottato politiche e strategie che sono riuscite a rallentare l'espansione urbana e ad incrementare l’intensità di utilizzo del territorio. Gli Stati membri devono garantire che i sistemi di pianificazione territoriale che adottano raggiungano questi obiettivi. Occorre pertanto approvare incentivi a favore della progettazione urbana sostenibile (ad esempio scoraggiando sviluppi su terreni vergini); le strategie e le politiche per le aree urbane devono inoltre essere collegate alle strategie nazionali e regionali, per garantire così la coerenza fra i vari strumenti ed evitare che le iniziative locali risultino compromesse. La ricerca, lo scambio di esperienze e la promozione di buone pratiche riguardo alle tematiche delle aree urbane sono elementi di particolare importanza e la Commissione esaminerà la possibilità di rafforzare tutte queste attività.

La strategia tematica per la protezione del suolo prenderà in esame aspetti quali l’impermeabilizzazione del suolo che presentano un'attinenza con questa tematica prioritaria e potrà proporre altre misure per limitare il fenomeno. Alcuni obiettivi, come la riconversione di terreni abbandonati e la necessità di limitare la proliferazione urbana, sono comuni a entrambe le strategie.

Azioni proposte per la futura strategia tematica
Progettazione urbana sostenibile

Tutti gli Stati membri saranno invitati a:

– garantire che i propri sistemi di pianificazione territoriale assicurino modelli sostenibili di insediamento urbano e tengano conto dei rischi ambientali, e a procedere ad un riesame della situazione per contribuire allo scopo;

– predisporre incentivi per incoraggiare la riconversione dei terreni abbandonati piuttosto che l'utilizzo di terreni vergini, creare database nazionali dei terreni abbandonati e fissare obiettivi ambiziosi per il loro riutilizzo, garantendo un sostegno per la riconversione delle proprietà abbandonate nelle zone urbane;

– fissare densità minime per l'uso del territorio a fini residenziali che incoraggino una maggiore densità e limitino la proliferazione urbana;

– valutare quali conseguenze avranno i cambiamenti climatici sulle città del loro territorio per non avviare progetti inopportuni e quali adattamenti alle nuove condizioni climatiche potrebbero essere integrati nel processo di pianificazione territoriale.

La Commissione formulerà linee guida sulla pianificazione territoriale "ad alta densità e destinazione mista" e proporrà una definizione di terreni abbandonati o contaminati (brownfield) e di terreni vergini o incolti (greenfield); valuterà inoltre l'opportunità di preparare altre linee guida su aspetti specifici della progettazione urbana.

La Commissione prenderà in esame le soluzioni più opportune per garantire la formazione, lo scambio di esperienze e altre attività di ricerca sulla progettazione urbana sostenibile.

L'Agenzia europea dell'ambiente (AEA) continuerà a controllare i cambiamenti nella destinazione d’uso del territorio e nella copertura del suolo, che costituiranno i dati prioritari per il futuro. L'AEA presenterà un rapporto speciale sulla proliferazione urbana e sull'utilizzo del suolo.

5. ADOZIONE GENERALIZZATA DELLE BUONE PRATICHE A LIVELLO LOCALE

5.1. Amministrazioni locali

Nel 1994 varie città e reti di amministrazioni locali europee hanno preparato la Carta di Alborg
 che impegna i firmatari ad aderire al processo dell'Agenda 21 locale e a predisporre piani d'azione a lungo termine a favore della sostenibilità. La Campagna europea sulle città sostenibili è stata varata per creare reti tra i firmatari della Carta e tra le reti di città già esistenti al fine di incrementare le adesioni alla Carta. Fino a oggi i rappresentanti politici di oltre 1950 città di 41 paesi europei hanno preso un impegno a nome dei rispettivi comuni
. Queste città e le rispettive reti sono state il fattore che ha portato allo sviluppo e alla realizzazione pratica dell'Agenda 21 locale; questi soggetti stanno ora esaminando la possibilità di realizzare un'iniziativa nota come Aalborg+10, che dovrebbe rappresentare un notevole passo avanti nel senso che i firmatari del nuovo documento devono impegnarsi a realizzare azioni e a rispettare valori espliciti e quantificati per i dieci anni a venire.

Un esempio di buona pratica nella realizzazione dell'Agenda 21 locale

Avviata nel 1998 a Ferrara, l'Agenda 21 locale è ormai diventata parte integrante della strategia di sviluppo della città. Grazie all'accento posto ripetutamente sulla sensibilizzazione, i concetti della sostenibilità sono ormai ampiamente compresi dai soggetti locali e fanno parte della prassi quotidiana. Per la preparazione e l'attuazione di vari piani locali a carattere volontario riguardanti ad esempio l'energia, il traffico, la salute o il benessere ci si è avvalsi di vari metodi e strumenti finalizzati a incentivare la partecipazione e le partnership, ad esempio forum, workshop, gruppi di lavoro, accordi, progetti. Tutti questi elementi costituiscono ora la base del nuovo “master plan” della città di Ferrara. Nel 2002 il consiglio comunale ha approvato il primo bilancio ambientale della sua storia, che prevede obiettivi per la gestione delle risorse naturali, appalti "verdi" e l'applicazione di un sistema di gestione ambientale locale.

La Commissione ha sostenuto la Carta di Aalborg, la campagna sulle città sostenibili e varie reti che lavorano per lo sviluppo urbano sostenibile, in particolare attraverso il quadro comunitario di cooperazione per lo sviluppo sostenibile dell'ambiente urbano
. Ma questa non è l'unica forma di sostegno. 

L'iniziativa INTERREG
 offre alle amministrazioni cittadine varie opportunità di scambiarsi esperienze sullo sviluppo urbano sostenibile ed è aperta ai progetti di scala ridotta riguardanti lo sviluppo di infrastrutture ambientali; al momento, tuttavia, queste opportunità non sono sfruttate al massimo. Anche il programma URBACT permette alle città che aderiscono all'iniziativa URBAN di scambiarsi esperienze e buone pratiche. La Commissione finanzia inoltre attività di gemellaggio
 per rafforzare i legami esistenti tra le città e incoraggiare nuove iniziative del genere. Ogni anno oltre un milione di persone beneficia dell'iniziativa e i temi ambientali rappresentano circa un terzo dei 1 250 progetti di gemellaggio finanziati ogni anno: il gemellaggio rappresenta un ottimo modo per scambiare esperienze e buone pratiche in merito alla molteplicità di tematiche legate all'ambiente urbano. Infine, anche i vari programmi comunitari di ricerca sull'ambiente urbano (cfr. allegato III) hanno riunito centinaia di città attorno a molti progetti di cooperazione per l'elaborazione e l'attuazione delle buone pratiche. Non bisogna dimenticare che anche gli Stati membri possono svolgere un ruolo importante nel promuovere le buone pratiche, nel far adottare l'Agenda 21 locale, la Carta di Aalborg e altre iniziative analoghe.

Sulla base della strategia e di un approccio all'Agenda 21 locale più orientato all'azione, la Commissione valuterà come adeguare e sviluppare il sostegno che offre alle amministrazioni locali e alle reti che queste hanno istituito, ad esempio attraverso un diverso quadro di cooperazione a favore dello sviluppo urbano sostenibile. La Commissione esaminerà anche la possibilità di ricorrere al quadro di cooperazione per divulgare a più vasto raggio i risultati dei progetti sulla città del futuro e il patrimonio culturale e di altri progetti europei che abbiano attinenza con l'ambiente urbano.

5.2. Il ruolo dei cittadini

Nell'ambito della strategia tematica inevitabilmente l'accento verrà posto in particolare su raccomandazioni riguardanti azioni di competenza della Commissione europea, degli Stati membri e delle autorità locali. Ma anche i cittadini svolgono un ruolo determinante per la realizzazione di un ambiente urbano sano e sostenibile.

La partecipazione del pubblico al processo decisionale è il presupposto per realizzare la sostenibilità. Strumenti come la convenzione di Aarhus e il Libro bianco sulla governance incentivano il coinvolgimento del pubblico e qualsiasi proposta avanzata nella strategia e riguardante i piani dei comuni e delle città deve contemplare disposizioni adeguate per la partecipazione dei cittadini.

In particolare, le decisioni e i comportamenti individuali hanno una forte incidenza sul successo di qualsiasi piano locale o quadro di azione. I cittadini possono scegliere se spostarsi a piedi, in bicicletta, in autobus o con l'automobile; possono decidere quale fonte di energia usare per riscaldare le case e se investire per migliorare l'isolamento delle abitazioni. Come si sostiene nella presente comunicazione, l'assenza di consapevolezza riguardo alle conseguenze ambientali delle proprie azioni può a volte ostacolare notevolmente l'adozione di un approccio più sostenibile. Una maggiore sensibilizzazione del pubblico e un cambiamento dei comportamenti sono due elementi necessariamente importanti di qualsiasi strategia che voglia realizzare un ambiente urbano sano e di buona qualità.

In ambito europeo la Commissione intraprende varie attività di sensibilizzazione come la Giornata europea senza auto, alle quali verrà dato seguito; saranno inoltre varate altre nuove iniziative, come le giornate verdi nelle città, durante le quali le città presenteranno ai cittadini le proprie attività e prestazioni in campo ambientale. Le strategie delle amministrazioni cittadine, regionali e nazionali non devono solo coinvolgere il pubblico, ma anche prevedere attività adeguate per incentivare un cambiamento di comportamento nei cittadini.

A cura del Gruppo di Lavoro “Città sostenibili”.
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